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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

 

Battesimo del Signore  (8 gennaio 2023) 
 

    Introduzione alle letture: Is 42,1-4.6-7; Sal 28; At 10,34-38; Mt 3,13-17 

La festa del Battesimo del Signore è una seconda epifania: il Cristo che è venuto per la nostra 

salvezza si è fatto conoscere da noi; e sulle acque del Giordano la voce del Padre e la presenta 

dello Spirito rivelano la presenza del Figlio. Nella prima lettura il profeta con un canto del Servo 

presenta il Messia, l’inviato di Dio, colui che porterà la luce alle nazioni. Con il Salmo 28, che 

celebra la voce del Signore sulle acque, gli chiediamo che benedica il suo popolo con la pace. 

Negli Atti degli Apostoli infine ascoltiamo il discorso che Pietro tiene in casa di Cornelio, 

centurione romano, annunciando ciò che è successo nella vita di Gesù per la salvezza di tutte le 

genti. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio.  

 

Omelia 1: L’investitura del Messia secondo il Canto del Servo 

Nelle acque del Giordano avviene una vera e propria investitura: la voce del Padre e la discesa 

dello Spirito rivelano al mondo che quell’uomo è il Figlio di Dio, è l’Amato, colui in cui Dio 

pone tutto il suo piacere; ed è colui che l’antico profeta aveva annunciato con un canto del Servo 

del Signore: «Ecco il mio Servo che io sostengo». Cinquecento anno dopo che è stato scritto 

questo testo, nelle acque del Giordano la voce di Dio risuona ripetendo e realizzando questo 

antico oracolo: «Ecco il mio Servo». Gesù viene presentato al mondo come il Servo di Dio, il suo 

ministro; anzi viene presentato come il Figlio, come colui che gode pienamente la stima del 

Padre e condivide in tutto la sua potenza divina.   

«Ecco il mio eletto in cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui, perché porti il 

diritto alle nazioni». Quello che l’antico profeta aveva annunciato come il liberatore di Israele 

dall’esilio babilonese, nella pienezza dei tempi si compie per tutte le genti: lo Spirito di Dio si 

posa su Gesù e da quel momento egli lascia la sua vita nascosta, famigliare, privata, per 

diventare un personaggio pubblico; inizia la sua missione, che consiste nel portare la giustizia di 

Dio a tutte le nazioni.  

L’antico profeta aveva annunciato che questo servo di Dio «non griderà, né alzerà il tono, non 

farà udire in piazza la sua voce», cioè non si imporrà con la forza, non sarà un agitatore politico, 

uno che urla nelle piazze per attirare il seguito delle folle. Non alza la voce e non si presenta con 

prepotenza: «Non spezza una canna incrinata e non spegne uno stoppino dalla fiamma smorta». 

Sono due immagini semplici, prese dalla realtà quotidiana, per indicare la debolezza e la 

dolcezza del Messia. Una canna non è un bastone molto solido – non ci si regge su una canna, 

tanto più se è incrinata – e lo stoppino dalla fiamma smorta è un piccolo pezzo di lino immerso 

nell’olio che serve nella lucerna per far luce, e se è un po’ consumato ed è piccolo, la fiamma 

risulta debole, basta un soffio e si spegne. Il Messia annunciato non spezza una canna incrinata – 

ci vuole proprio poca forza per spezzare una canna incrinata – e non parla con il tono di chi 

spegne anche uno stoppino fumigante: significa che sarà un uomo delicato, che parlerà con 

dolcezza e tuttavia «proclamerà la verità con fermezza». Sarà un uomo solido, fermo, convinto, 

stabile, ma non prepotente, duro, che schiaccia gli altri.  

Il testo ebraico, essendo molto poetico e anche complesso, nella formulazione si presterebbe 

ad un altra traduzione, cioè si potrebbe intendere che la canna incrinata e lo stoppino fumigante 

siano un paragone dello stesso Messia, come dire: anche se sembrerà una canna debole non si 

spezzerà; anche se avrà l’apparenza di uno stoppino fragile, non si spegnerà, non verrà meno, 

non si abbatterà finché non avrà stabilito il diritto sulla terra. Ed è proprio quello che Gesù 
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realizza: si presenta come un uomo debole – non ha un esercito, non ha una forza che lo difenda 

– non si presenta con la prepotenza di chi si impone, ma propone con delicatezza la giustizia di 

Dio. «Non viene meno finché non avrà stabilito la giustizia sulla terra»: infatti  continua a 

operare, non viene meno, ancora adesso il Cristo, l’eletto di Dio, non cessa di operare per 

stabilire la giustizia sulla terra.  

Il Signore Dio gli dice, proprio nelle acque del Giordano, secondo l’antica profezia: «Ti ho 

preso per mano, ti ho formato, ti ho stabilito perché tu sia alleanza del popolo». Gesù è stabilito 

come alleanza per Israele, perché il popolo possa rivivere in pienezza l’alleanza con il suo Dio. 

Ma non solo per Israele è consacrato il Messia: «Egli sarà luce delle nazioni». Ecco il senso della 

Epifania di Gesù: viene mostrato, rivelato a  tutte le genti come la luce che apre gli occhi dei 

ciechi, fa uscire dal carcere i prigionieri e libera quelli che abitano nelle tenebre. È quello che il 

Signore Gesù compie nella nostra vita, nel nostro mondo. Concludiamo con la festa del 

Battesimo il Tempo di Natale in cui abbiamo celebrato la venuta fra noi del Signore Gesù: il 

Messia resta tra noi e adesso compie quest’opera: aprire gli occhi dei ciechi e liberare i 

prigionieri. Noi siamo quei ciechi, noi siamo quei prigionieri con cui il Signore, l’eletto, adesso 

opera.  

Chiediamogli dunque nella preghiera, con intensità di desiderio: “Apri i miei occhi, perché io 

veda la tua verità; liberami dalla prigionia del male perché io possa essere luce e possa fare 

giustizia”. Noi abitiamo nelle tenebre: chiediamo al Signore che non venga meno il suo impegno 

di giustizia e di pace attraverso di noi e a favore nostro. Guardiamo a Gesù come l’eletto di Dio, 

colui in cui Dio si compiace. È lui che opera, ma vuole operare attraverso di noi, perché il Cristo 

ha creato i cristiani come continuazione della sua opera; e ciò che è detto di Cristo vale per i 

cristiani: “Ecco il mio servo, ecco il mio eletto”. Vale per ciascuno di noi: sei tu quello in cui Dio 

si compiace, ha preso te per mano perché tu non venga meno nel compiere pace e giustizia, 

perché tu sia luce per quelli che ti incontrano.   

 

Omelia 2: Dio “unse” Gesù come Cristo per la salvezza di tutti 

Tutto è cominciato «dopo il battesimo predicato da Giovanni». Così gli apostoli, dopo la 

Pasqua di Cristo, quando raccontano gli eventi fondamentali della vita di Gesù: non partono dalla 

nascita, ma dal battesimo nel Giordano, perché quello è stato il momento della presentazione 

ufficiale al mondo, che ha segnato l’inizio della sua missione pubblica. Tutto è cominciato dopo 

la predicazione del Battista che immergeva le persone del Giordano in segno di penitenza e in 

quella serie di umanità peccatrice si è inserito anche il Figlio di Dio compiendo ogni giustizia: 

abbassandosi, umiliandosi, mettendosi alla pari dei peccatori. Gesù ha preso su di sé il peccato 

del mondo per toglierlo. In quel gesto di umiltà in cui il Figlio di Dio scende nelle acque e si 

inabissa, c’è l’annuncio della sua morte e della sua risurrezione: c’è l’annuncio dell’evento 

pasquale che trasforma l’umanità e la salva dai suoi peccati.  

Gli Atti degli Apostoli ci hanno proposto un brano della predica che san Pietro tenne in casa 

del centurione Cornelio a Cesarea Marittima, pochi anni dopo la risurrezione di Gesù, quando a 

quest’uomo romano – quindi straniero, di un’altra religione – tuttavia interessato alla salvezza 

portata da Gesù; a lui e alla sua famiglia l’apostolo rivolge questo discorso inaugurale, 

ammettendo che si sta rendendo conto che «Dio non fa preferenze di persone», mentre prima era 

convinto che Dio preferisse gli ebrei. Adesso sta maturando l’idea che la salvezza è per tutti i 

popoli: il Cristo non è venuto per restaurare lo stato di Israele, ma per portare la salvezza fino ai 

confini della terra e tutte le genti sono chiamate a partecipare al suo regno. Pietro, lentamente e 

anche un po’ faticosamente, si sta rendendo conto di questo: è necessario accogliere il Signore e 

temerlo e praticare la giustizia; poi non conta a quale nazione si appartenga. Gesù è la Parola che 

Dio ha mandato ai figli di Israele, ma non solo per loro, perché ha annunciato la pace a tutte le 

genti, e si è rivelato come il Signore di tutti. Quindi avere annunciato il contenuto centrale della 

fede. 

Pietro racconta a Cornelio un Vangelo in miniatura, una sintesi della esperienza storica di 

Gesù: «Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il 
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battesimo predicato da Giovanni – l’inizio è stato molto significativo, spiega l’apostolo – Dio 

consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret». Quel momento sulle acque del Giordano è 

stato significativo e decisivo: Dio consacrò Gesù. Il verbo consacrare in italiano traduce 

l’espressione greca échrisen che deriva dal verbo chrío, che noi conosciamo nella sua forma 

Christós. Cristo vuol dire letteralmente unto, nel senso di consacrato, unto con l’olio dello 

Spirito. In quel momento nel Giordano non c’è stata nessuna unzione – non è stato versato 

dell’olio sulla testa di Gesù – eppure la tradizione apostolica dice che in quel momento Gesù 

ricevette l’unzione dello Spirito, divenne il Cristo. Sappiamo bene che il nome Gesù è quello 

proprio, che caratterizza la persona e gli venne messo otto giorni dopo la nascita: l’angelo lo 

aveva annunciato, indicandolo a Giuseppe, e quando il bambino nacque, otto giorni, dopo 

insieme alla circoncisione gli venne messo il nome Gesù; ma diventa Cristo nel momento del 

battesimo al Giordano. Cristo non è un nome proprio: è un titolo funzionale – dice un compito, 

una missione da svolgere – è il consacrato di Dio. Il termine nell’uso propriamente ebraico 

accompagna il titolo di Re: gli ebrei infatti parlano abitualmente di Re messia, il Re unto, il Re 

consacrato, cioè quello legittimo, quello voluto da Dio, quello mandato da Dio per la salvezza 

del popolo.  

Nelle acque del Giordano, per mezzo di Giovanni, Dio consacrò Gesù con lo Spirito Santo e 

la potenza divina: è questa unzione spirituale che costituisce il Cristo ed inaugura il suo 

ministero. Gesù diventa il Cristo, colui che Dio ha scelto come re per portare la pace e la 

salvezza a tutti i popoli. Infatti subito dopo, «Gesù passò beneficando e sanando tutti coloro che 

stavano sotto il potere del diavolo». Pietro riassume così il ministero terapeutico di Gesù: è 

passato facendo del bene e guarendo. È quello che continua a fare in tutta la storia dell’umanità: 

passa nella nostra vita facendo del bene e risanando coloro che sono sotto il potere del diavolo, 

che sono dominati dal male, dalla cattiveria, perché Dio era con lui. Dio è con Gesù! 

Nelle acque del Giordano si manifesta questa presenza di Dio: la voce dal cielo rivela che Dio 

approva Gesù. È un intervento diretto di Dio nella storia dei discepoli, nella storia dell’umanità. 

Dio dice apertamente: “Questi è colui che io ho scelto, è il Cristo, è il Re messia”; ed egli inizia 

la sua opera di bene, risanando tutti. Dio è con Lui e noi riconosciamo che Egli è Dio in persona. 

Allora lo temiamo, pratichiamo la giustizia e soprattutto lo accogliamo con tutto il cuore, 

sapendo che solo lui può salvarci dal poter del male.  

 

Omelia 3: L’epifania del Padre e dello Spirito per confermare il Figlio 

Al momento del battesimo nelle acque del Giordano avviene una nuova epifania ed è una 

rivelazione che riguarda proprio il Signore Gesù. È lui, come uomo, che riceve questa 

manifestazione da parte di Dio. Gesù è cresciuto come uomo. Lo abbiamo adorato bambino, 

adesso velocemente nella liturgia lo abbiamo fatto crescere … dall’altro giorno ad oggi son 

passati trent’anni: il bambino è diventato un uomo. Ma nella realtà questi anni sono stati veri 

anni di crescita e di maturazione. Quel bambino, nato a Betlemme, è cresciuto giorno per giorno: 

è diventato un ragazzo, poi un uomo e ha fatto le scelte della sua vita, ha maturato anche una 

comprensione di sé. Si è domandato: “Chi sono io? Che senso ha la mia vita? Che cosa farò da 

grande?”. Sono domande fondamentali che ci siamo posti anche noi. Se le pongono i ragazzi e i 

giovani, ma continuiamo a porcele anche noi più grandi. Quando cerchiamo il senso della nostra 

vita e ci domandiamo che cosa conviene fare, il Signore ci può illuminare: se lo ascoltiamo e lo 

ricerchiamo con interesse sentiamo quella voce che ci illumina e ci guida.  

Gesù è cresciuto anche nella conoscenza di sé. Non sapeva tutto all’inizio – è vero uomo – e 

quindi veramente ha fatto tutti i passaggi che anche noi abbiamo sperimentato. Ha imparato a 

camminare, ha imparato a parlare, ha imparato a pregare perché Maria e Giuseppe gli hanno 

insegnato; ha imparato a leggere, ha imparato a scrivere, ha imparato a conoscere la legge di Dio 

e ad ascoltare la Bibbia. Ha imparato ad andare in sinagoga tutti i giorni di festa e, ascoltando, ha 

imparato tante cose. A dodici anni, quando lo portano per la prima volta a Gerusalemme, ha già 

la convinzione che Dio è suo padre e lui deve occuparsi delle cose del Padre suo. Eppure non è 

ancora matura la sua consapevolezza.  Difatti rimane a Nazaret e vive una vita semplice, 
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ordinaria, quotidiana: dà una mano a Giuseppe nella bottega di falegnameria, però non si sposa 

come era abitudine per tutti … un giovanotto sui quindici, diciassette, diciotto anni, era normale 

che si sposasse.  Resta in casa e compie le attività normali di una vita di villaggio, di lavoro, di 

amicizia con gli altri, senza niente di straordinario; ma dentro di sé, chiaramente, l’uomo Gesù 

matura una consapevolezza.  

Quando ha circa trent’anni – e inizia la predicazione del Battista sulle rive del Giordano, là 

dove tutti i pellegrini attraversavano per andare verso Gerusalemme – Gesù lascia Nazaret e 

percorre una lunga strada, quasi duecento chilometri per andare dove il Battista predica e lì si 

mette in fila con gli altri che compiono questo gesto penitenziale: immergersi nelle acque del 

Giordano chiedendo l’intervento di Dio che perdoni i peccati. Gesù scende nelle acque come gli 

altri. Ma notiamo che l’evangelista non racconta il battesimo, dice semplicemente: «Appena 

battezzato, Gesù uscì dall’acqua ed ecco si aprirono per lui i cieli». È una frase particolare che 

dobbiamo comprendere bene. L’apertura del cielo è la rivelazione di Dio – non significa che 

c’erano le nuvole e poi si è aperto diventando sereno – l’apertura del cielo è la comunicazione di 

Dio: gli si è aperta una comprensione. È l’illuminazione di un momento: ha capito, ha intuito. È 

una epifania! Un modo con cui Dio si manifesta. L’uomo Gesù ha sperimentato la presenza di 

Dio e ha accolto la sua rivelazione: «Si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio». È 

Gesù che vede lo Spirito scendere su di sé e comprende quel segno, capisce di essere il Messia. 

Ormai ne è fermamente convinto.  

C’è stato un periodo di crescita e di maturazione; adesso – al momento del battesimo – Gesù è 

pienamente maturo, convinto, ha capito perfettamente chi è e che cosa deve fare. È la voce di 

Dio dal cielo gli dà questa conferma: «Questi è il Figlio mio». La voce di Dio risuona sopra le 

acque, come aveva detto l’antico salmo, che presentava la potenza di Dio come voce di tuono 

sulle grandi acque, cioè quelle del mare, o addirittura la massa acquatica che gli antichi 

pensavano esistesse sopra il cielo. La voce del Signore è sopra le grandi acque, la voce del 

Signore è forza, la voce del Signore è potenza, la voce del Signore è un tuono che squarcia il 

cielo. Eppure la voce del Signore è un soffio leggero che parla al cuore e comunica a Gesù la sua 

identità. Da quel momento Gesù parte per la sua missione, comincia a predicare, inizia 

l’annuncio del regno di Dio.  

È un cammino che anche noi abbiamo fatto, stiamo facendo, dobbiamo fare; un camminino di 

maturazione della nostra conoscenza, un ascolto della voce del Signore come tuono, una parola 

rivolta a ciascuno di noi e ognuno – se fa attenzione – sente che il Signore gli parla di sé. Io ho 

bisogno di capire che cosa ci sto a fare al mondo, che senso ha la mia vita, ma – meglio ancora – 

ho bisogno di carpire che cosa il Signore vuole da me, che cosa mi chiede adesso, in questa fase 

della mia vita. Ascoltare la sua voce, riconoscerla, è un epifania; seguirla è l’impegno della 

nostra vita. Gesù, quando ha capito, ha agito. Anche noi cerchiamo di capire che cosa il Signore 

vuole e quando lo capiamo ci mettiamo all’opera: partiamo, iniziamo ad operare, trasformiamo 

in vita quella Parola che abbiamo ascoltato dal Signore.  

 

 


